
Meta prepara 8.000 licenziamenti e punta sull’IA: il lavoratore che insegna 

all’algoritmo a sostituirlo 

Meta accelera sull’IA e prepara 8.000 licenziamenti. Il lavoro diventa addestramento per gli 

algoritmi: cosa cambia davvero. (Fonte: https://www.lavoroediritti.com/ 22 aprile 2026) 

 

L’intelligenza artificiale impara dal lavoro umano e cambia gli equilibri nelle Big Tech. 

 

C’è un momento preciso in cui una rivoluzione smette di essere affascinante e diventa scomoda. 

Quel momento, oggi, ha il volto di Mark Zuckerberg e il nome di Meta Platforms (Facebook, 

Instagram, Whatsapp). Non è più solo innovazione, non è più solo progresso: è un cambio di 

paradigma che riguarda il lavoro, la sua dignità e il suo futuro. 

Non stiamo parlando di robot nelle fabbriche o di software che velocizzano le attività. Qui il salto 

è più radicale. L’intelligenza artificiale non affianca il lavoratore: lo osserva, lo studia, lo replica. 

E poi, una volta imparato abbastanza, lo sostituisce. 
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• Il vero nodo: chi possiede il valore del lavoro? 

 

Dal lavoro umano al valore del dato 

Per anni abbiamo raccontato la tecnologia come uno strumento al servizio delle persone. Oggi quel 

racconto scricchiola. Il baricentro si è spostato. Non è più l’esperienza del lavoratore a generare 

valore, ma il dato che il lavoratore produce mentre lavora. 

È una trasformazione silenziosa, ma profonda. Il lavoro diventa una fase intermedia: serve finché 

l’algoritmo non ha imparato abbastanza. Poi diventa un costo da tagliare. 

È qui che il modello “human-centric” entra in crisi. Al suo posto emerge una logica “data-centric”, 

dove la persona è utile solo come fonte di addestramento. 

E questa non è teoria. 

 

8.000 licenziamenti: il prezzo dell’intelligenza artificiale 

Le notizie che arrivano dagli Stati Uniti parlano chiaro: circa 8.000 lavoratori potrebbero uscire da 

Meta a partire da maggio 2026. 

Non è una crisi. Non è un errore. È una scelta. 

Ridurre il personale serve a liberare risorse da investire nell’intelligenza artificiale. Ogni stipendio 

risparmiato diventa potenza di calcolo. Ogni posto eliminato accelera lo sviluppo degli algoritmi. 

La produttività cambia significato. Non è più quanto produce una persona, ma quanto può essere 

automatizzato il suo lavoro. 

Chi resta dentro l’azienda vive un paradosso: lavorare significa, sempre di più, insegnare alla 

macchina come sostituirti. 

 

Il lavoro che addestra il proprio sostituto 

Qui si entra nella parte più delicata, e forse più inquietante. 

I sistemi interni non si limitano a controllare la produttività. Tracciano ogni azione: movimenti del 

mouse, digitazioni, interazioni con i software. Non per controllare soltanto, ma per apprendere. 

Il lavoro quotidiano diventa un flusso di dati. Ogni decisione, ogni soluzione, ogni errore corretto 

alimenta l’algoritmo. 

È una forma nuova di automazione: non ti sostituiscono dall’esterno. Ti svuotano dall’interno. 

Il sapere tacito, quello che rende una persona davvero competente, viene progressivamente 

trasferito nella macchina. E quando il trasferimento è completo, la persona non serve più. 

 

Dignità, controllo e un equilibrio che si rompe 

In Europa, e in Italia in particolare, questo scenario apre questioni enormi. 
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Il riferimento è inevitabile: il controllo a distanza del lavoratore, regolato dallo Statuto dei 

Lavoratori. Quando il monitoraggio diventa così capillare, il confine tra organizzazione e 

sorveglianza si fa sottilissimo. 

Ma qui c’è qualcosa in più. Non si tratta solo di controllo. Si tratta di estrazione di valore. 

Il lavoratore non viene solo osservato: viene “minato”, come una risorsa. Le sue competenze 

diventano materia prima per costruire un asset aziendale che, per definizione, lo renderà 

superfluo. 

È una frattura nel contratto sociale tra azienda e dipendente. E non è detto che siamo pronti a 

gestirla. 

 

Non è solo Silicon Valley: riguarda anche noi 

Pensare che tutto questo resti confinato negli Stati Uniti è un errore. 

Milano, Roma, i poli tecnologici italiani: il modello arriverà anche qui. Magari in forma più graduale, 

magari con vincoli normativi diversi. Ma la direzione è tracciata. 

Tutti i lavori basati su attività digitali, ripetibili, tracciabili sono esposti. Non solo programmatori o 

analisti. Anche amministrativi, creativi, operatori del terziario avanzato. 

La domanda non è se succederà. È quando. 

 

Riprendere il controllo: cosa può fare oggi un lavoratore 

In questo scenario, la passività è il rischio più grande. 

Diventa fondamentale tornare a essere consapevoli. Non solo del proprio lavoro, ma dei propri 

diritti. 

Controllare la propria posizione contributiva sul sito INPS o tramite l’app INPS Mobile non è più una 

formalità. È una forma di tutela concreta. Sapere che i versamenti sono corretti significa essere 

pronti, se qualcosa cambia all’improvviso. 

Allo stesso modo, conoscere i limiti del controllo aziendale è essenziale. Il monitoraggio digitale 

non è senza regole. E quando supera certe soglie, può diventare illegittimo. 

Informarsi, leggere le indicazioni del Garante Privacy, capire cosa è consentito e cosa no: sono 

azioni che fanno la differenza. 

 

Il vero nodo: chi possiede il valore del lavoro? 

Alla fine, tutto si riduce a una domanda. 

Se il tuo lavoro serve ad addestrare una macchina, a chi appartiene davvero il valore che stai 

producendo? 

All’azienda che paga lo stipendio? Alla tecnologia che lo replica? O alla persona che lo ha generato? 

Finché questa domanda resta senza risposta, il rischio è chiaro: il lavoro smette di essere una 

relazione e diventa un processo di estrazione. 



E in quel momento, il futuro del lavoro non è più una promessa. Diventa un problema. 

 

 


